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Pd-Psi 
Signorile: 
una sinistra 
Cli governo 
s s * ROMA. «Nel momento in 
cut U Pel cambia nome e na­
tura, diventando un parlilo 
dell» sinistra europea, il Pai 
deve dare una risposta in ter­
mini di nuova strategia in 
unte condizione che né Nen-
nL né Lombardi, né il Midas 
rial*?»hanno mai avuto. E la 
prima volta che ci troviamo a 
fare i conti con una situazio­
n e della politica Italiana che 
vede crollato il bipolarismo»: 
e questo il particolare mo­
mento che vivono i rapporti 
tra Pei e Psi. stando al leader 
della sinistra socialista Clau­
dio Signorile che ne ha parla­
to in un'intervista a un quoti­
diano di Lecce. Pino a ieri, 
dice Signorile, «il Psi aveva 
avuto una-strategia che si 
identificava con l'esercizio 
intelligente del potere di coa­
lizione e la costruzione, attra­
verso questo potere, di uno 
scenario politico che gra­
dualmente, aprisse a sinistra. 
Questa strategia era ottima e 
funzionava in un quadro po­
litico segnato da quello che 

, potremmo definire II vincolo 
comunista». Ma oggi la nuo­
va strategia dei P s i - dice Si-

' g n o m e " - d e v e tendere alta 
costruzione di una sinistra di 
governo».' 

pnrtorho'stiìlé' 
merftaztom" possibili e auspi-
eèbIFl.'su conflittualità e con-
trtddUionl «oltre il libro dei 

- -.; sognK Livia "Turco riempie 
' anche il tempo dèlia pausa; 

del Jrivctf. p e r presentare la 
• \ niicVaCarta.' • 
£*• TE" Urto del due documenti 
?» di dorme, c h e accompagnano 

. le tré mozioni per il XX con­
gresso del Pel. Lo firmano con 

;Iet aH» 18 esponenti della 
."- maggioranza e, m Emina Rc-

•""> magna, ha già raccolto l'ade­
sione di fune le responsabili 

. ; dette1 commissioni femminili • 
;r< delle federazioni, nonché del 

' «indaco di Modena, Alfonsina 
' Rinaldi, d» arrnnlnlstratrtcl re-

riaU (Bottoni, Signorino), 
parlamentari. Uno dei 

MWaaio 
Una tessera 

fper il Pds 
? MB PEANO. La prima tessera 
i coi simbolo dei Partito demo-
; «etico dalle sinistra « stata 

presentala Ieri a Milano da 
; »Re«c4e<lefgk>co.; llclub della 
j sinistra animato da Toni Muzl 
1 FàkonL Ed è stata apprezzata, 

af vitto che In un palo d'ore ne 
i tono state distribuite alcune 
t decine. Fioche di tesse»vera. 

e propria si tratta In realtà di 
una ore-tessera, una'opzione 

i perii futuro partito, conici scc-
; pó-tral'attro-dtsempltflcare 
l U.reglstrazione dei non Iscritti 

. J par la tese precongressuale 
$$ eh» prende il via in questi gior-

8ni Ma II significalo politico* 
3 evidente. Occasione per II lan-

° ciò di questa prima «sezione 
"i sperimentale» del nuovo parti-

todella sinistra, è stato un con-
' vegno organizzato al Piccolo. 

:''l Teatro dai Comitato milanese 
': par la costituente è dalle asso-
i dazioni «La Cosa è anche no-
; sto»,' «Arti», «Le regole del gto-
1 co»A •Associazione per la co-

%$fsflSitee l'alternativa». Tema, 
- «ftcMsdino e la legalità assen-

• I t e nell'economia, nella socie-
1 UX< nétto Stato. Idee forza per 
ri una rflorma del sistema polltl-

coFetf»«ituzionale.. Relatori, 
ktiimo Almaajo&t,- Franco 

Baètanml Toni Musi Falconi. 
'BtoVeltrieAndreaMargheri. 

L'esponente della minoranza 
presenta la mozione a Parma 
«Non ha senso sostenere £ * 
che noi vogliamo la scissione» 

.«Ma-se si andasse a un partito 
vagamente democratico e • 
potrebblàhon esserci spazio 
per una presenza comunista» 

Cossutta: «Rifondare il Pei 
e se non ci sono 
«Quel che succederà dopo il congresso è tutto da 
definire», sostiene Cossutta. Allora il rìschio della 
scissione resta aperto? Questo non lo dice. Ma sem­
bra trasparire dal suo intervento a Parma. Sé la ri-
fondazione comunista non avesse spazio nel nuovo 
partito •rimarrebbe aperta la questione, oggettiva­
mente ineludibile, di come garantire una presenza, 
comunista in Italia». L'intervento di Fumagalli. , . 

DAL NOSTRO INVIATO , . | 
RAFPAfUa CAPITANI 

Armando Cossutta 

arai PARMA. Il rischio di una 
scissione non è definitivamen­
te tramontato, Parlando a Par-. 
ma per presentare la mozione • 
•Rifondazione comunista» Ar­
mando Cossutta dice che quel 
che succederà dopo il con­
gresso di Rimlnl e lutto «da de­
finire*. E quindi nessuna ipote­
si resta esclusa. «In un partito 
nel quale come dice esplicita-
mente'la nostra mozione- ha 

detto - non vi siano alcune' 
fondamentali condizioni firn- ' 
pegno per una rifondazione 

; comunista non avrebbe lo spa-
: zio per svilupparsi. E rimarrei* : 
be aperta la questione; oggetti- ' 

: vomente ineludibile, di come 
: garantire una presenza coma- > 
; nista in Italia.. Per Cossutta era 
! la prima uscita pubblica di un •• 
certo rilievo dopo la sofferta: 

decisione delle opposizioni in­

teme (ex mozioni due e tre) 
di fare cartello comune in que-. 
sta campagna congressuale. E ' 
non a caso Cossuita ha scelto 
Parma dove la sua area conta 
un discreto seguito (sul IO per 
cento J e t ) «no> ha una delle 
più alte percentuali emiliane 
(35 per tento). Insième à lui. 
a presentare la mozione, c'era 
anche Marco Fumagalli diri­
gènte della ex mozione, due. Il 
dopo congresso dipenderà 
dall'esito del congresso.e da, 
quanto Occhetto (ara, ha la-, 
sciato capire Cossutta rispon- i 
dendo «quanti gli chiedevano 
lumi sul luturo dell'opposizio­
ne Interna in caso di sconfitta. 
Egli ha sostenuto che le deci* 
stoni del 20" Congresso saran-, 
no «senza appeHo».«0si va ad -
un partilo vagamente demo­
cratico e non pio comunista - • 
ha sostenuto - oppure si riesce 

a dare vita ad una vera ri fonda­
zione comunista; il nostro 
obiettivo è quello di mantene­
re, di rifondare una formazio­
ne autonoma dei comunisti 
italiani: per. tale obiettivo noi ci 
balliamo in questo congresso 
ed appunto perciò non ha sen­
so sostenere che saremmo noi 
a volere la scissione: la rifon­
dazione comunista esclude * 
perse stessa il pericolo di scis­
sione da parte dei comunisti». 

.Cossuttasi appella poi alla 
mozióne della minoranza la-, 
doyve dice che una effettiva ri-. 
fondazione comunista «esige il 
rispetto di alcune fondamenta­
li condizioni, senza le quali es­
sa non potrebbe affermarsi». 
Queste condizioni sono indi­
cate «nell'assunzione di quel 
valori ideali che sono, propri 
del comunisti, una strategia 
anticapitalistica per il sociali- ' 

smo, una linea politica di netta 
opposizione per l'alternativa». 
«In un partilo - ha continuato 
Cossutta al quale. a conclusio­
ne del congresso; non corri­
spondano tali caratteri di fon­
do , l'impegno per una rifon­
dazione comunista non avreb­
be lo spazio per svilupparsi». E 
dunque, .ripete..resterebbe 
aperta la questione di come 
•garantire una presènza comu­
nista in Italia». ..'..• 

•• L'esponente della minoran­
za sembra cosi segnare una 
differenziazione daf compagni 
di strada dell'area che ha dato 
vita, alla mozione unica del ' 
fronte del no.Questa posizione 
è Mata ribadita chiaramente le- • 
ri con un intervento di Marco 
FumÉgalli.«Abb!emo detto -
ha spiegato—che siamo con- . 
tra la scissione perché essa sa­
rebbe un disastro per tutti. So­

no convinto che la rifondazio­
ne non può avvenire dentro un 
piccolo partilo , ma dentro il 
nuovo partito e conquistarsi 
uno spazio e strumenti propri». 
Per Cossutta la risposta sui te­
mi della rifondazione comuni­
sta è ora nel mani di Occhelto 
da qui al congresso. Ma è an­
che nelle mani della minoran­
za. «Se saremo in pochi a vole­
re la presenza di una forza co­
munista in Italia - ha spiegato 
- faremo ben poco, ma se sa­
remo in tanti allora le cose pò-. 

' iranno cambiare». Cossutta ha 
poi ribadito le critiche ad Cic­
chetto e ajla mozione Sassoli­
no per le posizioni assunte ad 
agosto sulla crisi del golfo. Ha 
inoltre rimproverato al vertice 
del partito di avere fatta poco, 
opposizione anche nella re­
cente battaglia sulla finanzia­
rla. ••<• •••• 

A Bologna illustrata la «carta delle donne» : ; 

Turco: «Queste le idee 

Carta delle donne per il Pds. «Un progetto originale, 
con cui andare al XX congresso del Pei, la nostra "terza' 
via" tra un'impostazione emancipazionista e il separa­
tismo radicale», la definisce Livia Turco a Bologna. Un 
richiamo a Berlinguer trova un'altra eco nell'analisi 
dedicata ai rapporti tra il nuovo partito e la sinistra eu­
ropea. Ci sono coincidenze, è stato detto, ma anche 
elaborazióni autonome. 

DALLA NOSTRA RfiOAZIONC 
• M A N U B L A M t A M 

democratico. Che c l è insuffi­
ciente».'(Del resto, un intero 
capitolo della Carta s'Intitola 
«Oltre le culture politiche esi­
stenti» e: le definisce «non 
compatibili»...). •••• '• 

Mani in pasta ( e regole) 
. per II conflitto tra I «essi e per |, 
contraiti fra donne («segno di 
crescita e di forza femmini­
le»), Ano alla «dichiarazione» 

puntidl vista posslbttl('»unatto 
nc«dti*ottuwmàdi dialettica 
tra dàreno paelxiQtii'esievfMDt-

. tendodaliisonoaoiiilentojdel* 
le àltnf- quelle det documen­
to "La politica della libertà", 
quelle che aderiscono alle al­
tre mozioni - , vuole ristabilire 
comunicazione», dice Turco. 
Portando come conferma la 
convergenza, su questo lesto, 
di Adriana Buftardi e Chiara 
Bisogni che, peraltro, condivi­
dono la mozione Bassolino. 

Tuffandoti'nel merito del 
«fruttò di un lavoro collettivo, 
che è atto di autonomia e au- • 
torevotozza delle donne all'in­
terno' del congresso», Turco 
elenca le idee irrinunciabili 
per un partito di donna e di 
uomini, per il futuro Pds: «fon- • 
dementali per l'autonomia 
della donne e costitutive della 
cultura politica del nuovo par­
tito dovranno essere il nesso' 

tra 

punto 'd fv i j ta . iWla ' '^^ 

e politico indotto dal conflitto 
fra I sessi; Il senso e il valore 
dell'autonomia del soggetto 
femminile; la coscienza del li­
mite». Punti che inanellati in 
fretta possono sembrare una, 
specie di elenco della spesa, 

: ma di cui la Carta dà spiega­
zione accessibile, che fa perii-. 

'no giustizia di tante polemi­
che sul linguaggio. 

! E che «precipita» nel conte-' 
sto: «lo credo - dice. Turco -
che nella sinistra'europea ab­
biamo molto da portare, più ' 
che da apprendere. Perche la 
' nostra elaborazione, le nostre 
; Idee, il senso del nesso eman-, 
cipazfone/dlfferenza cosi co-
me lo proponiamo vanno ol­
tre lo stesso pensiero social-

gare» Il con-
i tfetl'elabora-
npe rispettò a 

*"^ 

che dovrà-
grasso a l d i 
ztooe de: ' 

vaztonf 
'noJatto 

diOccI" r 
li: la vlcerittf*:. 
cUrnc«tra)«ìàn»»jaJa necessà-
rio un partito delta sinistra che 
raccolga l'esigenza, la dispo­
nibilità al cambiaménto. 
Quanto ala prioritaria la rifon- '. 
dazione di oue*ta democra» > 
zia. Ragioni di donne: perchè 
assumete cóme priorità là nV 
fondazione dello Stato e detta 
democrazia significa racco- ' 
gHere quella critica alla politi­
ca che le donne hanno svihip- : 
palo e coruwntire-.ai movi-, 
menti di candidarsi come (or-, 
za di governo. Democrazia 
bloccata e- anticomunismo, 
infatti,, non hanno tagliato 
fuori solo noi, solo il Pel, ma -
anche le idee e< la cultura tU: 

• tantedonne»- ,'.' 

Le critiche delle firmatarie della ex quarta mozione 

«Fissare regole politiche 
non » 

••ROMA. Alcune, della mo-' 
zione «Per una rifondazione' 
comunista» sono firmatarie, al­
tre si limiteranno a votarla. Per- ' 
che,, come scrivono nel loro 
documento, «La politica della 
libertà», la «sconfitta» subita. 
nell'opporsi all'unificazione di 
beriingueriani, ingraiani, eoa-
suttlani. ha provocato, fra loro 
stesse del gruppo, scelle diver­
se. Parliamo delle sedici don­
ne che, nate come «quarta mo­
zione» al 19 congresso, si ripre­
sentano sulla scena\dèl^ a a . 
Stavolta, appunto, ctxrun'd*-• 
cumento sul quale non avran­
no -né hanno chiesto- il voto. 
Madie vuole; sr, contagiare IT1 

congresso: come, magari, è 
successo 'nella capitale -dove, ' 
racconta Claudia Sanseveriito, ' 
in. Federazione si è costituito.' 
uh gruppo di 30 dorine che ' 
«esamineranno dialetticameri- ' 
te» la proposta. Le sedici per. 
ora dicono: «Il nostro testo rac­
coglie interesse nelle sezioni 
Spesso fra I maschi Tarn'* che 
pensiamo di promuovere ini­
ziative coi compagni interessa­
li al centro del nostro discorso: 
la rifondazione della politica». 
Ieri mattina dunque, presenta-
zione' nel romano circolo della 
Rosa dell'Iniziativa congres-.' 
suale. Come si è letto, il docu-, 
mento, che rappresenta la «di­
stanza» che! collettivamente si -
concedono, e anzitutto il rac­

conto1 dell'esperienza che il' 
•gruppo delle sedici» (forma­
zione anomala nel Pel, pure in 
quello «al femminile») ha fatto. ' 
daKa quarta mozione del 19-
corigresfo tnpot E di come da 
questa «pratica politica» sia di­
scesa, passo passo, la critica 
alla svolta, la critica ai modi 
del dibattito (del si ma anche 
del no.con l'Iniziativa presa ad 
Arco), la critica-capitolo am­
pio - al «femminismo del Pei» 
cosi come esso sì * configura­
to. Ma anche l'influanza-dbetta 
esercitate Alla^eeotida Mo- :: 
zione soprattutto II dove essa 
paria di partito e rifondazione ' 
della < politica, Xa.-presentazio­
ne pubblica, con Maria Luisa 
Boccia, Annamaria Cartoni, 
Letizia Paotozzi. Franca Olla-
romonte serve pero, soprattut­
to, a parlare dei rapporti fra 
donne nel partito. Dunque, 
dell'altro documento di don-, 
ne. la «Carta per il Pds» di Livia 
Turco e altre. A cui manca an­
zitutto', per Paolozzi, il «darsi ' 
valore», una «valutazione di ciò 
che è ' successo quest'anno, 
ma'anche uno sguardo indie­
tro: ai molivi che spinsero tutte • 
noi a dirci comuniste». La criti­
ca pio Incafcarite. pero, «sul 
versante regole, partilo, demo­
crazia. Alle •donne della prima 
mozione» Boccia imputa di fa­
re distinzioni fra «ciò che e 
buono fra donna e come si sta 
poi da danniti «entro un parti-

' • • • 

to». E quindi di non aver tenta­
to «partendo dà se di fissare; 

principi operativi per uomini e 
donne nel partito». Il nodo è. 
anzitutto, quello della regola 
maggioranza - minoranza. Co­
me nella mozione due si etile-. 
de quindi, per esempio, verifi-' 
ca dell'efficacia dell'azione 
della maggioranza, perchè la 
delega non trasformi ileonsen-
so in consenso passivo. La cri­
tica alla «Carta per il Pds» fa In-
travedere un progetto per la 
politica delle donna dopo f* 
mjiitf JBoecia rievoca. Il «riodo 
•orizzontale. • s ^ s w l e l e g n e . 
senza rappreaUMOk,' senza 
maggk>rania^»i££«»inoraiua. 
con cui il movimento femmini­
sta, negli anni Settanta prese 
decisioni che crearono senno 
comune per decine di migliaia . 
di donne, sull'aborti?, sulla via-
lenza sessuale». Si rivendica la 
differenza fra funzione dirigen­
te 0- autorevolezza. ..Sul fatto 
che ci sia, o no, djBÈferio e 
possibilità di una poWs^in i -
taria» fra donne, nel futuro par­
tilo, posizioni, sembra, non' 
identiche. Cartoni paria di «la­
voro pollllcochecerca l'unità, ' 
senza forme che In nome del- ' 
l'unità sacrifichino l'autono-
mia. il partire da se». Paolozzi, 
invece, dice che ciò che la lega 
alle «altre» 6 solo che «vivaddio 
le donne sono diverse fra loro, 
possono fare battaglia». 

ausp. 

Cara strusa o^ <iRe^G? 
• • RECCaO CALABRIA. «Caro 
Alfredo quando si fece il cor­
teo dei centomila metalmec­
canici p e r alutare I reggini a 
ricollocarsi nella democrazia 
italiana c'eravamo tutti e 
due. Ma lo e te c e lo ricordia­
mo: tu non rappresentavi tut­
to il Pel ed io non rappresen­
tavo tutta la Cgil». Bruno 
Trentin si rivolge a Reichlln 
ricostruendo i drammatici ' 
giorni della rivolta di Reggio 
Calabria che sconvolse lale-
gaiità democratica sotto il 
connubio tra l'estrema destra 
eversiva a pezzi di De, a lo 
scontro politico che allora at­
traversò 1 partiti della sinistra 
e d I sindacali: non tutti erano 
d'accordo con un intervento 
operaio di grandi masse per 
sbloccare una situazioneche 
sembrava senza via d'uscita. 

Con loro, a discutere di 
quel periodo per scandaglia­
le le prospettiva di vent'anni 
dopo par Reggio ed il Sud. 
c'è un altro dei protagonisti 
di quegli eventi, Giacomo 
Mancini già segretario na­
zionale de? Psi. Presiede l'ini­
ziativa organizzata dalle Cgil 
reggina e calabrese. In una 
grande sala superaffollata di 
militanti socialisti e comuni­
sti, Gianfranco Benzi, segre­
tario regionale del sindacato. 

Dice Mancini: «li Pei com­
prese in ritardo, come la Cgil, 
che si doveva fare una scelta 
industriala. Non ai riuscì ad 
industrializzare la Calabria 
perchè vi fu una furiosa op­
posizione dai grandi gruppi 

economici nazionali, ma an­
che per un cèrto massimali-
smo del sindacalo e del Pel. 

nprio mentre si raccoglieva 
lenimento della riforma 

agraria. Comunque, ho sem­
pre apprezzato la posizione 
ufficiale del Pei. Reichlln ri­
cordandomela successiva­
mente su un fondo dell'Unità 
sostenne che, nonostante of­
ferte e sollecitazioni, il Pel 
non avrebbe mai cavalcato 
un movimento che era indi­
rizzato contro una parte del­
la sinistra. Ma da chi vennero 
quelle sollecitazioni?». 

Parte da qui, Alfredo Rei­
chlln, per riproporre i punti 
strategici che Ispirarono il 
comportamento dei comuni­
sti, gli unici con posizione 
identica a Roma, a Reggio, in 
Calabria. «Valutammo in 
quella occasione che le cose 
più importanti fossero: Intan­
to, mantenere la funzione 
nazionale e meridionalista 
del Pei; secondariamente, 
conservare un rapporto posi­
tivo a sinistra. Una scelta con 
l'occhio ai processi econo­
mici e sociali che accentua­
vano l'emarginazione del 
Sud e consapevoli che quella. 
vicenda non era l'incendio 
del Msi e dei leader della ri­
volta reggina, ma l'anticipa­
zione di un disagio e di dilli-

. colta che. prima o poi, avreb­
bero Investito l'intero paese. • 
Insomma, una questione na­
zionale». 

Una sintesi snella che ser­
va all'ex responsabile della 

Margini, P*ichIIneTiienUn hanno ripercorso le vicende 
dellarivolta<JlReggiodi20annifa,«unepisodioclarno-
rciso-per^iOTtln-dldlsarticolazione del paese». Ladi-
scussione, con ampieconvergenze, s'è trasformata nel­
l'inventario di quel che la sinistra deve fare per l'emer­
genza MezzogiornochecomeaUora-awerte Reichlln 
- è l'anticipazione di problemi che sono di tutto il pae­
se». Mancini: «I cetiagrari investirono in tritolo ». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
ALOOVARANO 

commissione - meridionale 
del Pel, per introdurre imme-
diamente l'argomento che 
più gli sta a cuora: discutere 
alla luce della rivolta della si­
tuazione attuale, del cotossa- • 
le processo di etnarglnazlo-. 
ne che ha subito il Mezzo­
giorno In questi anni ma an­
che delle possibilità inedite, 
per. la sinistra e per il Sud, 
che si aprono in questo con­
vulso finale dèi Secolo. «An- ' 
che ora - dirà Retchlin - la 
questione calabrese è una 
anticipazione di un processo 
che si riferisce all'intero pae­
se». , 

Ma sarebbero state possi­
bili nel '70 posizioni diverse 
da quelle prese? Per Trentin: 
«Se II Pei avesse avuto la ten­
tazione di cavalcare la tigre 
della rivolta sarebbe stato di­
sarcionato. Non a caso l o ; 

sbocco di tutti I movimenti 
"popolari" di allora, da Batti-
paglia a Sulmona, fu l'assalto 
alle sedi det Pei e del Psi. C'e­
ra la disperazione, il senti­
mento di essere stati traditi 

dalla politica, ma II nucleo • 
forte era l'autodifesa delle 
classi dominanti nel momen­
to In cui si erano logorati gli 
strumenti della politica dei 
pacchetti e dell assistenza». 
Incalza Trentin: «Confesso la 
mia matrice industrialista ed 
il valore liberatorio che attri­
buisco allo sviluppo indu­
striale e mi son battuto per il 
quinto centro siderurgico a 
Gioia Tauro. Ma ora mi chie­
do s e quella non era una 
concezione mitica ed astrat­
ta dello sviluppo.. E proprio 
un caso che la 'ndrangheta 
avesse allungato, le mani sui 
lavori del porto di Gioia ten-. 
tando di trasformare, ancor 

frima che con la centrale ! 
nel. In un grande centro di 

potere quelnnvestimento?». 
Ma se le cose stanno cosi, 

cos'ha insegnato fa rivolta, a 
Reichlln. Mancini e Trentin, 
al sindacato e alla sinistra • 
che possa essere utilizzato 
qui ed ora? La risposta è si­
gnificativamente univoca e 
su di essa insisteranno tutti e 

tre i leader. Dice Trentin: ' 
•Ora sappiamo che (a demo­
crazia è condizione dello svi­
luppo. Questa' è una risco­
perta. Lo dico contrariamen­
te a quello che lo no sempre 
pensato, perchè sono stalo 
educato a crederà che la de­
mocrazia* la società civile, • 
l'allargamento del diritti sa­
rebbero venuti sulla scia del 
lavoro. Dopo, come le sai-. 
merle. Invece, nonècost». 

Ed oggi? «La novità rispetto 
a 20 anni fa - dice Reichlln -
è che oggi II meccanismo di 
accumulazione s'è Inceppa­
to. La perdita di competitività 
non dipende, come allora, 
dall'inefficienza aziendale, 
ma da una crisi di "regime" 
che s'è aggravata grazie al 
circolo vizioso tra ricchezza 
privata e miseria, pubblica. 
Ora. quindi si riapre il prò- • 
biema Meridione anche per 
quelle forze che avevano rite-
nuto fosse una questione 
marginale perchè tanto ba- • 
stava l'efficienza al nord». 

Se questo è il quadro, ar- -
gomenta Mancini dopo aver 
sottolineato convergenze di 
grande valore, «anche per II 
sindacato nel Meridione si ' 
pongono problemi nuovi e di 
rapporto coi ceti più moder- '. 
ni che continuano ad essere, > 
per errori della sinistra, irretiti 
dalla De. I giovani soffrono - ; 
aggiunge - d i un sistema po­
litico vecchio, clientelare, 
trasformistico, libellista con­
tro Roma, sempre-alia ricer- ' 
ca di alibi e mai di amorini- > 

strazione corretta, onesta e 
trasparente». Attenzione, 
rimbalza Reichlin: «la crisi 
presenta opportunità ma an­
che pencoli. C'è una ricerca 
del nuovo, ma il nuovo non 
c e la fa. Non devono i sociali­
sti prendere atto che la politi­
ca craxlana di contestare la 
De ' senza mai mettere ; in 
campo una vera e propria al­
ternativa è arrivata al capoli­
nea?».. 

Conclude Trentin: «È il 
rapporto tra Stato e cittadino 
che costituisce oggi un osta­
colo insuperabile ad uno svi­
luppo. Anche in Calabria le 
cose sono cambiate. Oggi II 
giovane pretende, anche qui, 
di avere la possibilità di sce­
gliere. Lo scontro, proprio 
per questo, diventa dramma­
tico ed urta contro una orga­
nizzazione del consenso, 
una macchina, una conce­
zione della politica che attra­
versa tutti i partiti, secondo 
me anche quelli della sini­
stra, e fa da ostacolo. Anche 
il : sindacato - riconosce 
Trentin - è stato coinvolto in 
una pratica consociativa. La 
rottura del consoclatfvismo 
del sindacalo meridionale, 
non.nelle dichiarazioni ma 
nella pratica reale, e nei par­
titi della sinistra è una delle 
condizioni per il riawicina-
mento tra le forze popolari. 
Obiettivo: costruire un rap­
porto tra Stato e cittadini che 
non passi più attraverso la 
niediazioneclienielare». 

Il Quirinale 
influì sulla 
sostituzione Fava? 
La Rai dice «no» 

•Nessun organo della Rai ha mai ricevuto indicazioni e tan-
tomeno pressioni da parte di organi istituzionali o di gover­
no mirate al 'a sos\ ituzione del direttore del Tg 1 ». È questa la 
risposta di una nota Rai alle notizie apparse ieri sul quotidia­
no «La Repubblica- relativamente a •asserite pressioni» del 
Quirinale per far sostituire Nuccio Fava alla direzione de l . 
Tgl. -Il mutamento - continua la nota - come ben noto in 
azienda e si presume anche fuori, ha fatto parte di un più gè-' 
nerale avvicendamento di responsabilità all' interno della 
Rai. la cui opportunità si era già posta prima della trasmis­
sione dei servizi che formarono oggetto della presa di posi­
zione del capo dello Stato nella sua lettera al presidente del 
consiglio e dello stesso presidente del consiglio in parla­
mento. Fanno lede di ciò - conclude la nota - il dibattito in 
varie sessioni del consiglio di amministrazione della Rai e i 
documenti approvali in quelle occasioni». 

Da Pistola 
scrivono a Cossiga 
«Eravamo al corteo 
dna accusato...» 

' Quattrocento cittadini ' pi' 
stoiesi che hanno partecipa­
to alla manifestazione indet- -. 
ta sabato scorso, 17 nouem- • 
ore. dal Pei per reclamare , 
verità su stragi e delitti di Sta- . 

•••" '•'•'•'"• ''•"••'•' •'•""' ' " -" , ;"y io, hanno Inviato uria lettera-
:^"1—™""^™™™"""™M aperta al presidente delta 
Repubblica. Cossiga, che tanto ha criticalo l'iniziativa. •Leg­
giamo sulla stampa - è scritto nella missiva - che Ella accusa 
con accenti durissimi quella manifestazione per aver pro­
dotto l'incltazioneal disprezzo e all'odio, i paurosi slogan e 
le paurose invettive di stampo brigatista. Da lei. Signor Presi­
dente, non ci attendavamo un cosi ingiusto e infamante ac­
costamento con quei terroristi che in prima fila e più di altri . 
abbiamo combattuto per tutelare le istituzioni repubblicane . 
sorte dalla Resistenza». . . . . . . . . , . . . . , < . 

Con Occhelto 
venti 
sindacalisti 
delle Marche 

Venti dirigenti sindacali co-
. munisti della Cgil regionale 

Marche., tra cui il segretario 
v generale Pietro. Gasperonl t 
• hanno aderito alla mozione 
• congressuale, presentata da 

' : - • • • - . - . - . , , . Achille Occhelto per II parti-
• « • ^ » » ^ » » » » to democratico della sini­
stra. «Una proposta - hanno affermato gli interessati • che of­
fre nuove potenzialità nelle prospettive della sinistra Italiana 
e risponde appieno all'esigènza di realizzare una evoluzio­
ne del quadro politico nazionale che consenta, sia l'affer­
marsi di una democrazia più avanzata e trasparente, che la ' 
ricollocazione del lavoro al centro delie-vicende «'dell'ime- ' 
resse politico nazionale. Essa - concludono - pud rappre­
sentare un contributo positivo alla stessa iniziativa unitaria, 
ed autonoma del movimentò sindacale e permette di avere 
un molo decisivo nell'ambito della sinistra europea». 

Tronti: «Grazie 
a Bassolino 
un dibattito 
chiaro e ricco» 

•Il dibattito congressuale si 
arricchisce dì posizioni chia­
re e distinte. Il confronto di­
venta più utile e produttive». 
Lo ha dichiarato Mario Tron­
ti, esponente del Comitato 

-" centrale comunista, aderen-
'• •»»»»»»»»1 »̂»»»»"»""«""«""""»«"1^ te alla mozione «Per un mo-: 

demo partito antagonista e riformatore-. -L'esplicazione 'di 
una posizione "riformista'' - ha detto Tronti - è l'altra novità' 
che segue al fatto nuovo della mozione Bassolino. Anche di 
questo vogliamo parlare, oltreché dell'aggravarsi della crisi 
democratica de! nostro paese. Vogliamo farlo da un punto 

.di vista antagonista e riformatore». , .. 

rClP'ilian.O Undici.componenti.la dire-

«Nessuna lista •'•' Itone milanese del •**in,e" 
separata 
dei riformisti» 

vengono sull'articolo di Fa-; 
brizio Rondolioo apparso ie­
ri sul nostro giornale. •Leg-

' giamo Sull' Uriilà - scrivono 
' , - • • • - • • • • , •• -• - che l'area riformista a Mi-' 
^TI, '̂,"^^™,™,™™"™™™™ lano avrebbe discusso l'e-
ventualita di presentare una lista separata, che la proposta . 
sarebbe stata avanzata dal compagno Corbani e respinta In 
una precisa riunione di componente. La notizia non ha aP 
cun fondamento. Infatti non può prevalere una tendenza 
che vorrebbe ila maggioranza pregiudizialmente separala e 
divisa sulle questioni di gestione, quando il principale vinco­
lo politico delle componenti che la formano è quello di dar ; 
corso e compimento alla svolta di Bologna e al nuovo parti­
lo della sinistra Questo è il vincolo solidalechc unisce l'area 
riformista a tutte te altre componenti della maggioranza. Le 
fumé: Quartiani, Formigoni, Coppa. Borghini, Bassoli, Cor­
bani, Brambilla, Sanglorg lo. Perversi, Pintùs. Bramini. 

QRstQORIOPANC . 

Cossiga litania stille leghe 
«Pàrio da politologo > : 
ma forse £ solo colpa mia 
se non vengo capito» ; 
• • Non il presidente della. 
Repubblica, ma il «politologo» 
o «professor» Cossiga ha rispo- ' 
sto Ieri mattina ad un «Filo di­
retto, radiofonico, condotto 
dal direttore del Cri, Livio Za- ' 
netti, sul progetto federalista 
delle Leghe. «Non ho detto che 
è criminoso il progetto delie le­
ghe - ha spiegatoli presidente, 
riferendosi àfle'pàrole da' lui 
pronunciate a Londra - ho 
detto che sarebbe criminoso 
separare Milano da Roma, do­
po tutti gli sforzi che sono stati 
fatti per unire Napoli e Roma a 
Milano, lo, comunque, non mi 
permetto di censurare e valu­
tare le Intenzioni di nessuno, 
né le Intenzioni di .asisociazionl 
politiche e di altro gunere. Non 
posso dire nulla contro nessun ' 
progetto, purché venga perse­
guito secondo le nonne della . 
Costituzione». 

Non censura e non valuta il • 
presidente della Repubblica, • 
che durante l'Intervista ha pre­
cisato più volte dì parlare co-
me politologo: «non ho capito 
bene cosa significa politologo» 
o come professore, ma am­
mette di non capire quale sia 
l'attualità di un progetto fede­
ralista. . Riferendosi, all'equivo­
c o londinese,, ma forse, pen­
sando anche alle polemiche di 
questi Ultimi giomi. il presiden­
te della Repubblica ha conclu­
so: -A volle penso di non spie­
garmi soprattutto quando ve­
do pubblicate cose che non 
corrispondono al m i o pensie­

ro. Prima di ritenere colpevoli 
gli altri (don hanno capilo o ' 
hanno voluto alterare), é me-. 
glio cominciare a guardare se : 

Sullo stesso argomento è in­
tervenuto il presidente del Se- ' 
nato: il decentramento regio-.' 
naie, ha detto sostanzialmente 
Spadolini va potenziato, ma' 
rivisto nel' quadro dell'unita-
morale degli italiani. «Che l'au­
tonomia amministrativa sia 
stata attuala male - s p i e g a - 4 
vero ed è oggetto di un riesa­
me che possiamo affrontare in 
tutte le sedi, arrivo a dire anche 
in sede istituzionale. Quello 
chesconsiglio è di continuare 
nelle tre Italie, perché tre Italie. 
non ci sono. 

Non poteva mancare l'inter­
vento del leader della Lega ' 
Lombarda, Umberto Bossi: «Se-. 
non ci faranno arrivare troppo 
presto alle elezioni - afferma il 
senatore-prenderemo phlvo- -
tidlquantlneabbiamopresifi- . 
no adora».. 
- A •Filo' Diretto- hanno parte­
cipato anche Galasso (Pri). 
che si è soffermato sulla possi­
bilità di espansione del feno­
meno politico al sud. Fassino 
(Pei) e Casini CPc). -La rispo­
sta giusta - ha detto l'esponen­
te comunista - é quella di acce­
lerare la riforma dello Stato, 
delle istituzioni, modificando il 
rapporto tra Stalo e Regioni < 
Bisogna eh* questo diventi la -
priorità assoluta detrazione 
del governo ede l Parlamento». 
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